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Tania Toffanin 
L’INDUSTRIA DELLA MODA IN ITALIA:  

TRA MITI E DUREVOLI CONTINUITÀ

Abstract:
This article analyses the development of Italy’s fashion industry through 

a long-term approach in an attempt to discuss elements of continuity which 
are often concealed in social science studies. Further, the article seeks to 
highlight the influence of key economic factors on the development of the 
Italian fashion industry, advancing a critique of studies’ emphasis on cul-
tural and social elements. 

Keywords:
Industrial Development, Social Regulation, Italian Fashion Industry.

La moda è una forma di imitazione e quindi di uniformazione 
sociale, ma, paradossalmente, nel cambiare incessantemente, 
essa differenzia un’epoca dall’altra e uno strato sociale dall’altro. 
Essa unisce quelli di una classe sociale e li segrega dagli altri. 
L’élite inizia una moda e, quando la massa la imita nel tentativo 
di cancellare le distinzioni esterne di classe, la abbandona per un 
modo più nuovo, un processo che si accelera con l’aumento della 
ricchezza. La moda non esiste nelle società tribali e senza classi. 

Simmel 1957, p. 541

1. Introduzione

Dopo decenni di esaltazione della società post-industriale (Drucker 
1969; Touraine 1969; Bell 1973) ragionare sull’industria manifatturiera 
sembra oggi non solo superato ma quasi disfunzionale a comprendere le 
dinamiche sociali in corso. Lo sembra ancor più dopo lo scoppio della 
pandemia causata dalla diffusione del coronavirus SARS-CoV-2 e dei suoi 
visibili effetti sulle attività produttive. Sembra che il lavoro industriale sia 
di fatto sparito e che oramai siamo tutti destinati a lavorare su piattaforme 
digitali o da remoto, nelle sue diverse varianti. 
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Proprio a seguito della pandemia e dei suoi effetti nella riorganizzazione 
del lavoro, nei paesi che con molto ritardo hanno conosciuto la diffusione 
del lavoro da remoto, tra cui l’Italia, si assiste oggi a un ampio interesse 
per l’analisi della regolazione di questa modalità lavorativa. Ma è un tema 
nuovo o lo è solamente per parte della comunità accademica? L’analisi del-
la letteratura socio-storica sul tema pubblicata dalla seconda metà dell’Ot-
tocento a oggi offre una compiuta risposta a questo quesito. Allo stesso 
tempo, dobbiamo interrogarci sulla capacità di comprensione della realtà 
fattuale da parte delle scienze sociali. Capacità che a nostro avviso è oggi 
compromessa dall’assenza di uno sguardo diacronico, capace di combinare 
le dinamiche passate con quelle presenti e di distinguere quindi gli elemen-
ti strutturali dalle tendenze epifenomeniche. 

Nonostante la perdita di centralità nell’ambito della discussione pub-
blica e nell’analisi operata dalle scienze sociali, in Italia, come a livello 
globale, il lavoro industriale è vivo e vegeto e convive con vecchie e nuove 
forme di sfruttamento. Esso è tutt’altro che invisibile: piuttosto è invisibi-
lizzato e silenziato. Secondo i dati ISTAT (2021), in Italia, gli addetti del 
settore industriale, escluso il settore delle costruzioni, dal 2010 al 2020 
sono addirittura aumentati di 126.561 unità. Questo aumento è intercorso 
contemporaneamente alle ristrutturazioni industriali che hanno comportato 
una vasta riorganizzazione delle imprese e dei sistemi di imprese, special-
mente dopo la crisi finanziaria del 2007 e la recessione intercorsa. 

L’invisibilizzazione del lavoro è particolarmente marcata nel comparto 
della moda. Quasi paradossalmente se pensiamo allo spazio che la moda 
occupa nel discorso pubblico e nei media. Il paradosso è solo apparente tut-
tavia. Molteplici sono le cause del fenomeno, peraltro in parte già eviden-
ziate da Stefano Merli in Proletariato di fabbrica e capitalismo industriale 
(1972). Tra queste occorre annoverare: la prevalenza di lavoratrici, con 
elevata anzianità lavorativa nel comparto ma bassa qualifica professionale, 
i bassi salari erogati alla forza lavoro occupata, la ridotta dimensione delle 
imprese e la loro dispersione nei contesti rurali. Elementi che di certo non 
hanno contribuito alla prise de parole (De Certeau 1994) dei lavoratori e 
delle lavoratrici e alla ricomposizione degli interessi. Semmai, essi hanno 
avuto l’effetto di allentare e silenziare straordinariamente il conflitto. 

A livello globale, dalla diffusione delle macchine da cucire nella se-
conda metà del diciannovesimo secolo a oggi, le “botteghe del sudore” 
sono diventate i luoghi privilegiati della produzione dell’industria del-
la moda. Allora e ancora più oggi, l’invisibilizzazione di chi produce 
capi d’abbigliamento, scarpe e accessori in pelle stride con la visibilità 
che contraddistingue i disegnatori di moda e chi esibisce i prodotti di 
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moda. Sullo sfondo: i luccichii delle passerelle durante le quali le case 
di moda dettano gli imperativi di stile per la classe agiata e per coloro 
che consumano fast fashion. A tanta luce fa eco l’ombra che avvolge 
le condizioni di lavoro della forza lavoro occupata nelle fabbriche, nei 
laboratori, e a domicilio.

A nostro avviso, la tensione epifenomenologica delle scienze sociali sta 
generando ricerche del tutto incapaci di cogliere la lunga durata della realtà 
osservata e con essa quegli elementi di continuità che sono parte strutturale 
dei processi sociali. L’analisi di un settore industriale, portante dell’eco-
nomia nazionale, come quello della moda, permette di osservare non solo 
gli elementi congiunturali ma quelli di lunga durata. Pensiamo che que-
sto sforzo sia indispensabile per comprendere le ragioni e le modalità che 
mettono in relazione i soggetti e i luoghi della produzione e i dilemmi che 
animano tale relazione. 

Attraverso un approccio diacronico, mirante a osservare la lunga durata 
dei processi socio-economici, questo contributo mira a esaminare alcuni 
aspetti dell’industria della moda italiana, con l’intento di proporre alcune 
riflessioni, alimentare interrogativi e attivare ulteriori percorsi di ricerca.

2. La lunga durata dell’industria della moda italiana

2.1. Premessa

L’industria della moda raggruppa diversi settori: tessile, abbigliamento, 
calzaturiero, pelli e cuoio e occhialeria. Tra questi, il settore dell’occhiale-
ria è forse quello meno prossimo alle dinamiche tipiche che caratterizzano 
il processo produttivo e l’organizzazione del lavoro degli altri settori che 
compongono l’industria della moda. Per come si è sviluppata nel corso 
del Novecento, l’occhialeria presenta maggiori analogie con l’industria 
meccanica. Da qualche decennio, il processo produttivo dell’occhialeria 
è in larga parte meccanizzato e automatizzato. Le fasi della produzione 
sono limitate nel numero rispetto a quelle che caratterizzano gli altri settori 
del comparto industriale indagato, così come il numero di componenti per 
unità di prodotto. Tuttavia, la sua concentrazione in una specifica area re-
gionale (Veneto) e i processi di verticalizzazione del ciclo produttivo che 
hanno contrassegnato la sua storia recente lo rendono di assoluto interesse, 
anche per comprendere le dinamiche che in futuro potranno attraversare 
l’industria della moda nel suo complesso. Dello sviluppo di questa indu-
stria e delle dinamiche d’impresa è stato scritto, sebbene in termini non 
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recenti (Anastasia et al., 2000; Fontana, 2001; Camuffo 2002), del tutto 
assenti sono invece le analisi che riguardano le condizioni di lavoro e la 
regolazione del lavoro al suo interno. 

Nell’insieme, l’industria della moda presenta peculiarità che da un lato 
la distinguono da altri settori manifatturieri, dall’altro la rendono più di 
altri settori manifatturieri pienamente integrata nello spirito del tempo, al 
punto da risultare di assoluto interesse per comprendere le tendenze in atto 
nel rapporto tra economia e società. Di seguito esaminiamo alcune caratte-
ristiche distintive di questo comparto industriale, focalizzando l’attenzione 
su quelle che ci sembrano del tutto congruenti con l’analisi delle trasforma-
zioni di lunga durata che ci siamo proposti di compiere.

2.2 Glamour e sviluppo dell’industria della moda 

La produzione di oggetti di abbigliamento e di arredamento nasce con 
la società. La produzione di tali oggetti e la diffusione di modelli estetici 
destinati a imporsi all’interno di gruppi o società è invece relativamente 
recente. È con la modernità che questi si affermano. La modernità ha come 
tratto distintivo la rottura con stili di esercizio del potere e di vita dell’aristo-
crazia. L’industria della moda più di altre accompagna questa rottura. Come 
sottolinea Stephen Gundle (2008, p. 19), nel periodo che va dal 1770 e il 
1830 si situa la nascita del glamour «inteso come una sintesi immaginativa 
di ricchezza, bellezza e notorietà invidiabile e imitabile piuttosto che una 
prerogativa ereditaria»1. La nascita del glamour ha giocato un ruolo crucia-
le nell’accelerazione dello sviluppo dell’industria della moda. Tuttavia, per 
quanto concerne l’Italia, occorre tenere presente che questo sviluppo poggia 
su basi industriali e tradizioni manifatturiere secolari (Wild 2003; Munro 
2003; Muthesius 2003; Levey 2003; Rothstein, Levey 2003; Ribeiro 2003). 
Fin dall’XI secolo, l’industria del cotone (Mazzaoui 1981), quella della seta 
(Cavaciocchi 1993; Federico 1988, 2009; Molà 2016) e quella della lana 
(Munro 2005; Franceschi 2016) hanno infatti permesso all’Italia di giocare 
un ruolo decisivo nell’ambito del commercio internazionale.

Specialmente a fine Ottocento, grazie al peculiare rapporto che si è sta-
bilito tra imprenditoria dell’industria tessile e governi post-unitari. Quella 
tra imprenditoria e governi nazionali assumerà i connotati di una stabile 
alleanza che permetterà a questo comparto industriale di resistere a diversi 
cicli economici negativi e a ristrutturazioni su vasta scala. Occorre proce-
dere a ritroso per comprendere tali legami e la loro rilevanza. 

1	 Traduzione dell’autrice del saggio.
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Nella seconda metà del 1870 l’agricoltura europea subisce la con-
correnza dei cereali americani, russi e asiatici che causa il crollo dei 
prezzi delle derrate agricole. In Italia, l’impatto del crollo causa un 
esodo massiccio: tra il 1878 e il 1887 l’emigrazione, già iniziata a ri-
dosso dell’Unificazione, giunge a superare le 200 mila unità (Cafagna 
1962). La crisi dei prezzi agricoli e il disavanzo pubblico sollecitano 
un intervento dello Stato italiano. Il governo di allora commissiona alle 
camere di commercio un’inchiesta, finalizzata a ridefinire i criteri per 
la revisione dei trattati di commercio e delle tariffe doganali. La di-
scussione che accompagna i risultati dell’inchiesta, sancisce l’unanime 
pressione sul governo italiano a favore delle imprese, attraverso l’avvio 
di misure protezionistiche di tutela della manifattura italiana (Villari 
1995). Il governo allora guidato da Agostino Depretis (1876-1887) de-
cide di adottare i dazi doganali, con l’effetto di limitare le importazioni 
e favorire il commercio interno. 

Nel 1877, il varo della nuova tariffa doganale precede di ben nove 
anni la scelta di adesione alla politica protezionistica operata successi-
vamente da tutti gli altri paesi europei. L’adozione di specifici dazi do-
ganali, rispetto a quelli ad valorem, fino ad allora in uso, avvantaggia in 
particolare l’industria tessile e cotoniera. Molti imprenditori, tra i quali 
Alessandro Rossi, senatore e proprietario del Lanificio Rossi, una delle 
maggiori imprese laniere italiane con sede a Schio (Vicenza), sono i mag-
giori sostenitori della politica governativa2. Cafagna (1962) rileva che 
la manovra protezionistica non realizza solamente l’interesse economico 
delle imprese industriali: essa gioca un ruolo cruciale nell’esaltazione 
della tutela del “lavoro italiano”. Proprio il richiamo all’interesse nazio-
nale e alla difesa del “lavoro italiano” è la parola d’ordine che accom-
pagna i provvedimenti dei diversi governi che si succedono nel secondo 
dopoguerra (Cafagna 1962)3. In continuità, possiamo aggiungere, con 
quanto si osserva nel nuovo millennio. 

Il ruolo cruciale giocato dall’industria della moda, e da quella tessile in 
particolare, nell’industrializzazione italiana è stato ampiamente conferma-
to dalla letteratura nazionale e internazionale. Tuttavia, vale la pena sotto-
lineare, come molti storici del resto hanno fatto, quanto tale industria abbia 
contato nel passaggio dall’economia a base rurale all’economia industriale. 

2	 Cfr. Cafagna (1962, pp. 162-163). Secondo l’autore il provvedimento era strategi-
camente finalizzato alla determinazione di un valore fisso per quintale e non sulla 
base del valore della merce venduta. 

3	 Per una lettura storica e sociale del governo del mercato del lavoro si veda Musso 
(2004). 
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Come sottolinea Vera Zamagni (1993), la posizione occupata dall’industria 
tessile nel processo di industrializzazione e di sviluppo economico:

sta soprattutto nell’aver fatto, in molti modi, da ponte tra l’ambiente agrario 
e quello industriale vero e proprio: essa ha tenuto vivi per parecchi decenni i 
fermenti industrialisti, ha generato le prime fabbriche, ha incentivato il repe-
rimento di nuove fonti di energia, ha permesso l’accumulazione di capitali, ha 
sostenuto la bilancia dei pagamenti sia attraverso la sostituzione di importazio-
ni (cotone e lana) che attraverso consistenti flussi di esportazione (prodotti di 
seta e, verso la fine del periodo, anche di cotone e lana, soprattutto nei Balcani, 
in Sud America e nell’Impero ottomano (Ivi, p. 123). 

Possiamo collocare la nascita di una vera e propria industria della moda 
italiana all’inizio del Novecento. Nel 1919, il governo italiano promuove 
il primo Congresso nazionale dell’industria del commercio e dell’abbi-
gliamento. Poco più tardi, nel 1932, il regime fascista promuove la co-
stituzione dell’Ente autonomo per la mostra permanente nazionale della 
moda e nel 1935 è istituito l’Ente nazionale della moda con sede a Torino. 
Nell’ambito della politica autarchica, prerogative di questo nuovo organo 
voluto dal regime fascista sono: il controllo della produzione nazionale, 
l’italianizzazione del linguaggio in uso nel settore della moda e l’uso di 
prodotti esclusivamente italiani (Gnoli 2005; Scarpellini 2019). 

Il rapporto tra il costume e la storia, e i veicoli di significazione (Barthes 
1957) presenti all’interno di questo rapporto sono stati ancora poco esplo-
rati4. Essi meriterebbero una maggiore attenzione, proprio in virtù della 
stretta relazione presente tra la produzione di moda, gli stili di consumo e 
di vita, le condizioni e le rappresentazioni di classe e di genere. L’analisi 
del ruolo sociale della moda nel suo insieme è stata in realtà poco affrontata 
in Italia. Un vuoto empirico e teorico che stride con il ruolo preminente 
che l’Italia ha occupato in passato e continua a occupare a livello globale 
nell’ambito della produzione di moda.

2.3 Moda e “miracolo economico” all’insegna della taylorizzazione del 
territorio 

Nel secondo dopoguerra, il settore tessile beneficia delle forniture 
di cotone garantite dall’UNRRA (United Nation Relief and Rehabili-
tation Administration) e dei copiosi finanziamenti del piano Marshall 

4	 Significativi contributi sul tema sono quelli di Fortunati (2005), Riello (2012) e 
Gnoli (2020).
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che giovano indirettamente anche all’industria meccanica, che produce 
macchinari per l’industria della moda. Le imprese del settore si espan-
dono in ambito rurale rincorrendo più la necessità di fare economia e 
ridurre i costi e i tempi del pendolarismo che i criteri di pianificazione 
urbanistica e territoriale. A promuovere questa diffusione nel territorio 
delle imprese concorre in termini cruciali la legislazione nazionale. Nel 
1950 il governo italiano istituisce delle specifiche fonti di finanziamen-
to per l’esecuzione di opere di interesse pubblico nelle località econo-
micamente depresse sia al Mezzogiorno che al Centro e Nord Italia5. 
Nella stessa disposizione normativa il governo attribuisce particolari 
sconti fiscali, come l’esenzione di ogni tributo sul reddito, alle imprese 
con meno di 100 operai che si costituiscono nei comuni con popolazio-
ne inferiore ai 10.000 abitanti. Si tratta di una norma manifestamente 
orientata alla limitazione del conflitto. Questa legislazione ha concorso 
a contenere la dimensione d’impresa e con essa le mobilitazioni operaie 
che storicamente hanno trovato uno spazio privilegiato all’interno dei 
grandi insediamenti industriali. 

Le aree più industrializzate d’Italia, già negli anni Cinquanta del No-
vecento mostrano i segni distintivi di questo sviluppo lasciato alla libera 
iniziativa individuale, talmente disperso da non poter essere controllato e 
coordinato da parte delle autorità amministrative (Secchi, Dragone 1960), 
con effetti deleteri per l’intero ecosistema. Proprio l’esplosione pandemica, 
prodotta dalla diffusione del coronavirus SARS-CoV-2 ha posto in luce le 
contraddizioni di un intero sistema produttivo, fondato sulla frammenta-
zione amministrativa e sulla deregolamentazione urbanistica. Nella pianu-
ra padana – un’area tra le più industrializzate e inquinate d’Europa (Bigi et 
al. 2012; Squizzato et al. 2013)6 – la dispersione degli insediamenti abita-
tivi e industriali ha avuto ripercussioni cruciali nell’accelerazione pande-
mica (Dettori et al. 2021). 

Lo sviluppo dell’industria della moda continua in modo accelerato negli 
anni Sessanta, anche grazie al lavoro a domicilio. È impossibile tracciare 
un quadro preciso della dinamica che ha interessato questa peculiare for-
ma di produzione. Dalla fine degli anni Trenta al 1994, i dati sul lavoro 
a domicilio spariscono dalle statistiche ufficiali dell’Istituto nazionale di 
statistica (Toffanin 2016). Le stime fatte da associazioni, gruppi militanti 

5	 Sono le leggi n. 646 e n. 647 del 1950. 
6	 Secondo uno studio promosso e finanziato dal Ministero della Salute risalente 

al 2015, l’inquinamento atmosferico è responsabile ogni anno in Italia di circa 
30mila decessi. L’inquinamento accorcia mediamente la vita di ciascun italiano di 
10 mesi: 14 per chi vive al Nord, 6,6 al Centro e 5,7 al Sud e isole.
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e studiosi nella prima metà degli anni Settanta attestano tra i 1.435.000 e 
1.600.000 lavoratori a domicilio (Brusco 1973; Frey 1975). Per la maggior 
parte si tratta di donne, con figli, impossibilitate a svolgere un lavoro re-
tribuito fuori casa, per la difficoltà a bilanciare l’attività lavorativa con la 
cura dei familiari o per lo stigma presente nei confronti della lavoratrice 
occupata fuori casa. Sebbene la diffusione del lavoro a domicilio interessi 
anche i centri urbani, è nella campagna urbanizzata che ha principalmente 
luogo. Occorre qui considerare alcuni tratti caratteristici dell’Italia, tra i 
quali la frammentazione e la dispersione delle unità amministrative e la 
scarsità o l’inadeguatezza delle infrastrutture di collegamento. Elementi 
questi ancora presenti che hanno giocato un ruolo cruciale nella geografia 
dello sviluppo industriale. 

Per le imprese della moda, il cosiddetto “miracolo economico” è vis-
suto all’insegna di una graduale meccanizzazione e con la costante at-
tenzione al contenimento del costo del lavoro da parte imprenditoriale. 
Nonostante i ritmi di lavoro serrati, la discontinuità lavorativa e i magri 
salari, il conflitto industriale si presenta in termini rarefatti e disomo-
genei. L’assenza di opportunità occupazionali diversificate nello stesso 
territorio per la forza lavoro occupata, la ridotta dimensione delle im-
prese e le caratteristiche dell’occupazione contribuiscono a spiegare le 
difficoltà di mobilitazione presenti. Difficoltà esacerbate dalla prossimità 
tra la forza lavoro occupata e gli insediamenti produttivi che, di fatto, 
ha straordinariamente ridotto i tempi associati al pendolarismo e reso 
lavoratori e lavoratrici sempre disponibili agli imperativi della produ-
zione. Fabbriche, quelle della produzione di oggetti di moda, che per 
ridotta dimensione e prossimità della forza lavoro occupata sovente non 
hanno nemmeno il servizio mensa, riducendo così anche quelle minime 
occasioni di socializzazione che sono indispensabili alla strutturazione 
dell’identità di classe e alla mobilitazione operaia (Toffanin 2016). 

In questa fase dello sviluppo industriale, la localizzazione delle imprese 
avviene fuori dai nuclei abitativi, spesso all’interno di lottizzazioni private 
a insediamento misto artigianale/abitativo o in terreni agricoli, dopo l’otte-
nimento del permesso di costruire. 

L’azione delle istituzioni locali è stata carente in termini di strumen-
tazione urbanistica e di programmazione territoriale, assecondando 
l’industrializzazione diffusa. Seguono questa fase di decollo le crisi 
energetiche degli anni Settanta che accentuano le difficoltà di tutto il 
comparto manifatturiero, a causa del notevole rialzo del prezzo del-
le materie prime. Le imprese della moda sperimentano una vasta ri-
strutturazione, ben documentata – seppure con peculiare attenzione al 
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settore tessile e a quello dell’abbigliamento – in Lavoro a domicilio e 
decentramento dell’attività produttiva, a cura di Luigi Frey (1975). Una 
stagione, quella delle ristrutturazioni industriali degli anni Settanta, che 
ha profondamente segnato i connotati delle imprese del comparto indu-
striale indagato e che è stata spiegata considerando quasi esclusivamen-
te l’impatto prodotto dalle crisi energetiche. Ripercorrendo a ritroso 
quella stagione ed esaminando i dati dell’occupazione e della produzio-
ne emerge un quadro più complesso: dal 1970 al 1980, l’occupazione 
nel comparto cresce di 12.000 unità come il valore della produzione (a 
prezzi correnti), che si attesta al 575,74% (ISTAT 2011). Durante gli 
anni Settanta cresce quindi l’occupazione ma diminuisce la dimensione 
media d’impresa (ISTAT 2021) con indiscutibili effetti sulla regolazio-
ne del lavoro.

Più del rialzo dei costi di energia e materie prime, tra i fattori che hanno 
contribuito alla riorganizzazione del tessuto produttivo occupano un posto 
preminente le mobilitazioni operaie e le iniziative parlamentari che hanno 
portato all’introduzione della legge n. 300 del 1970 (Statuto dei lavoratori) 
e della legge n. 877 del 1973 sul lavoro a domicilio. La prima aumenta i 
diritti e le protezioni dei lavoratori nelle imprese con oltre 15 dipendenti, la 
seconda regola in termini più rigidi il ricorso al lavoro a domicilio. Entram-
be le disposizioni normative contribuiscono alla ridefinizione dei rapporti 
tra imprese e tra capitale e lavoro in questo comparto industriale. 

2.4 Passerelle, fast fashion e nuove geografie produttive

Negli anni Ottanta, la produzione di moda conosce un’elevata espansio-
ne: questo decennio è fortemente segnato dall’effimero. È durante questo 
peculiare periodo storico che sono coniati termini quali total look e fashion 
victim (Barile 2006). La trasformazione è concomitante alla crisi del for-
dismo e all’affermazione di nuovi modelli produttivi, contestualmente alle 
politiche neoliberiste promosse negli Stati Uniti da Ronald Reagan e in 
Gran Bretagna da Margaret Thatcher. Politiche che sono destinate a defini-
re un nuovo paradigma nelle scelte di politica economica su scala globale. 

Durante gli anni Ottanta il volume delle spese per l’acquisto di prodotti 
di moda si impenna. In questo periodo le case di moda italiane e francesi 
sperimentano una vasta popolarità a causa del crescente consumo di abbi-
gliamento e accessori di marca. Sono le stesse case di moda che incorag-
giano le collezioni prêt-à-porter per allargare il numero dei consumatori e 
aumentare i profitti. La trasformazione del rapporto tra produzione e con-
sumo comporta una generale revisione dell’organizzazione del lavoro: si 
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riducono i lotti, i depositi di magazzino e i tempi di consegna, per contro 
aumenta l’incertezza sulle vendite e sui volumi di produzione. Ma come si 
è giunti a questa trasformazione? 

Michael Blim, nel suo Made in Italy (1990), frutto di quasi due anni 
di ricerca sul campo in un’area manifatturiera italiana, ha colto, a nostro 
avviso, gli aspetti cruciali dello sviluppo industriale di quella che è stata 
definita “Terza Italia” (Bagnasco 1977). 

Un’area che comprende le seguenti regioni: Veneto, Emilia-Romagna, 
Marche, Toscana e Umbria. Le regioni che ancora oggi sono maggiormente 
interessate con Lombardia e Piemonte alle produzioni dell’industria della 
moda. Nel 1981, Michael Blim inizia la sua ricerca nel distretto industriale 
calzaturiero fermano nelle Marche. Un distretto ancora oggi attivo. La ricer-
ca pone in luce il contributo cruciale della produzione manifatturiera nella 
redistribuzione, relativamente equa, della ricchezza a livello locale, enfatiz-
zando tuttavia pure le condizioni di sfruttamento della forza lavoro occupata 
nelle imprese e il contenimento delle retribuzioni. Il quadro offerto dallo 
studioso si situa in una fase peculiare del rapporto tra società ed economia a 
livello globale. In Italia, la nuova fase è vissuta all’insegna di una illimitata 
fiducia nella crescita economica, particolarmente avvantaggiata, secondo 
parte della comunità scientifica, dalla presenza di un tessuto industriale ba-
sato sulla piccola dimensione d’impresa e su specializzazioni alternative a 
quelle di massa (Piore, Sabel 1984, tra i molteplici contributi). Rappresen-
tazione che è stata particolarmente incoraggiata ancor prima dai contributi 
di Peter Drucker (1969), Alain Touraine (1969) e Daniel Bell (1973), i quali 
hanno svolto un ruolo prominente nella rappresentazione del nuovo rappor-
to tra economia e società, segnato appunto dal post-industrialismo.

Secondariamente, occorre considerare il ruolo trainante che hanno avu-
to alcune imprese italiane nella trasformazione dell’industria della moda. 
Benetton in primis. Nel 1965, a Ponzano Veneto (Treviso), i fratelli Be-
netton fondano una delle imprese che ha più influito sulle trasformazioni 
dell’industria dell’abbigliamento casual e della distribuzione commerciale 
a livello globale. Prima e più di altre imprese manifatturiere operanti nel 
settore dell’abbigliamento, Benetton ha saputo coniugare una divisione 
tecnica e territoriale del lavoro di matrice taylorista a un’organizzazione 
del lavoro improntata alla produzione snella e alla quick response, con la 
formula dell’affiliazione commerciale o franchising (Belussi 1992; Tattara, 
Crestanello 2008). Questa impresa ha svolto un ruolo cruciale nello svi-
luppo della fast fashion, anche grazie a un accorto uso della promozione 
pubblicitaria indirizzata a offrire la rappresentazione di una società priva di 
conflitti, unita nonostante le differenze (Giroux 1993). 
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Dagli anni Ottanta, le imprese della moda italiane perseguono un diffici-
le equilibrio, risultante dalla scelta di produrre elevati quantitativi di merce 
di gamma medio-alta. 

Ci riescono dapprima attraverso il ricorso al decentramento di alcune 
fasi del processo produttivo a piccoli laboratori artigiani e a lavoratrici a 
domicilio, poi attraverso strategie di delocalizzazione all’estero. 

L’espansione delle esportazioni, seguita alla svalutazione monetaria 
del 1992, alimenta la ricerca delle opportunità più vantaggiose per opera-
re la riduzione del costo del lavoro e aumentare i volumi della produzio-
ne. L’obiettivo è perseguito attraverso molteplici strategie: a) il manteni-
mento di una rete di contoterzisti a livello locale; b) la delocalizzazione 
di alcune fasi della produzione in stabilimenti situati in paesi con minori 
diritti accordati ai lavoratori e a minor costo del lavoro; c) l’utilizzo del 
traffico di perfezionamento passivo. Nell’industria della moda, il ricorso 
al traffico di perfezionamento passivo (TPP) è particolarmente diffuso. 
Esso è stato istituito in ambito europeo nel 1975, a ridosso dell’abbando-
no degli Accordi di Bretton Woods che dal 1944 al 1971 hanno regolato 
il sistema dei cambi a livello internazionale. A più riprese poi normato, 
esso permette di esportare temporaneamente merci comunitarie fuori dal 
territorio doganale dell’Unione Europea per essere trasformate e reim-
portate con l’esonero totale o parziale dei dazi all’importazione. Nella 
sostanza, questo strumento permette alle imprese europee di far effettuare 
alcune fasi della produzione presso imprese collocate in paesi estranei 
all’Unione Europea, usufruendo di un costo della manodopera inferiore a 
quello praticato in Europa, senza che le merci trasferite perdano lo status 
di merci comunitarie. Vantaggio straordinario, questo, per tutte le impre-
se della moda che utilizzano la dicitura “made in Italy” come elemento 
distintivo della qualità delle merci prodotte7.

Dagli anni Novanta, per le imprese italiane della moda prende avvio 
quel processo di concentrazione dei marchi che origina le holding del lus-
so, destinate ben presto ad assumere il controllo del mercato, contribuendo 
a definire nuove geografie della produzione a livello globale. Questa fase 
si salda con la cessazione di un altro importante sistema di regolazione del 
commercio su scala globale. Dal 2005 cessa infatti l’Accordo Multifibre 
(Multi-Fibre Arrangement), che dal 1974 ha regolato accordi bilaterali o 
azioni unilaterali miranti a stabilire delle quote per limitare le importazioni 
di prodotti tessili e di abbigliamento nei paesi più industrializzati dai paesi 
in via di industrializzazione. 

7	 Un’articolazione del tema è offerta da Barile (2006).
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Con l’inizio degli anni Duemila, l’ingresso dell’Italia nell’Unione 
monetaria pregiudica, di fatto, l’utilizzo della leva monetaria come stru-
mento di sostegno alle esportazioni. L’industria della moda italiana si 
trova così a concorrere con nuovi produttori collocati nei paesi in fase 
di industrializzazione, particolarmente avvantaggiati, per la disponibili-
tà di cospicue riserve di forza-lavoro sprovviste di adeguate coperture 
contrattuali e assicurative. È l’inizio di una ulteriore fase di ristruttu-
razione dell’industria della moda che sperimenta cessazioni, fusioni 
e nuove gerarchie all’interno dei sistemi produttivi. Senza tralasciare 
il ruolo chiave giocato proprio a partire dalla seconda metà degli anni 
Duemila dall’imprenditoria cinese nella riorganizzazione di molte aree 
manifatturiere italiane8. 

L’ascesa e il consolidamento della fast fashion e di rivenditori come 
H&M, Zara, Mango, Shein, Primark, Uniqlo (solo per citarne alcuni, su 
scala globale) hanno imposto uno strettissimo rapporto tra produzione e 
consumo di prodotti di moda, con conseguenze dirette nell’organizzazione 
del lavoro anche dei marchi italiani. In particolare ci riferiamo alle seguenti 
questioni: a) i tempi di lavoro, notevolmente accelerati a causa della quasi 
sovrapponibilità presente tra la presentazione delle merci sul mercato e 
la conseguente domanda da parte dei consumatori; b) l’ulteriore scompo-
sizione del processo produttivo e il progressivo aumento di imprese con 
specializzazioni di fase dovuto alla rincorsa strutturale alla riduzione dei 
costi interni alle imprese; c) l’aumento del ruolo giocato dalla logistica 
nell’assicurare la regolarità dei flussi verso i canali commerciali spesso at-
traverso l’appalto di questa funzione a imprese specializzate in conto terzi 
(Yoox tra le tante).

In Italia, nel 2020 sono presenti 66.000 imprese nel settore, 580 mila 
addetti, con un fatturato totale di circa 96 miliardi di euro, il 66% del 
quale proviene dalle esportazioni9. Dall’analisi dei dati relativi al 2019 
si evince che l’82.74% delle imprese del comparto occupa fino a 9 ad-
detti (ISTAT 2021). L’industria della moda è strategica per l’economia 
nazionale ma anche per quella europea. Secondo i dati Eurostat (2018), 
le imprese italiane del tessile, abbigliamento e calzature (ad eccezione 
dell’industria dell’occhialeria) rappresentano il 26% delle imprese euro-
pee e occupano il 19,9% dell’occupazione nell’intero comparto in Europa 
(UE 27). Tuttavia, mancano analisi puntuali sui cambiamenti intercorsi, 

8	 Per un’analisi approfondita si veda Ceccagno (2017).
9	 I dati sono indicati nel documento sottoscritto da Confindustria Moda, FILCTEM-

CGIL, FEMCA-CISL, UILTEC-UIL (2020). 
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specialmente a partire dalla seconda metà degli anni Duemila, quando a 
seguito della cessazione dell’Accordo Multifibre, sono cambiate le rego-
le degli scambi internazionali, con ripercussioni non ancora misurate a 
livello locale. 

3. Conclusioni

Dalla sua nascita a oggi, l’industria della moda italiana ha conosciuto 
profondi cambiamenti, ma se confrontiamo i dati riportati dalla letteratura 
storica con l’istantanea offerta dai dati ISTAT non sono cambiati gli epicen-
tri della produzione manifatturiera. Toscana, Lombardia, Veneto, Emilia-
Romagna, Marche e Piemonte sono le regioni che lungo il Novecento sono 
state più interessate al radicamento dell’industria della moda. In queste 
regioni ancora oggi la maggior parte delle imprese del comparto resiste ai 
mutamenti connessi alla tecnologia, alla divisione internazionale del lavo-
ro e ai processi di finanziarizzazione dell’economia, in parte subendoli, in 
parte cercando di governarli.

Ripercorrendo a ritroso lo sviluppo dell’industria manifatturiera, 
emerge che dall’analisi delle trasformazioni che hanno interessato quel-
la della moda si possono cogliere delle tendenze che poi sono diventate 
strutturali per altre industrie manifatturiere. Questa considerazione va 
in controtendenza con una rappresentazione piuttosto consolidata ma 
fuorviante dell’industria della moda. La complessità dell’organizzazio-
ne della produzione in questo comparto industriale è sovente considera-
ta trascurabile rispetto a quella che caratterizza altri comparti, in primis 
quello meccanico. Rispetto a quest’ultimo, le merci della moda non 
sono durevoli, hanno un basso investimento tecnologico e richiedono 
modesti capitali per essere prodotte. Tuttavia, l’industria della moda 
comprende una vasta gamma di imprese che producono merci che si 
differenziano per qualità delle materie prime e dei semilavorati, livelli 
di conoscenze e abilità della forza lavoro occupata, nonché per l’inve-
stimento tecnologico presente. 

Dalla seconda metà del Novecento e ancor più dalla seconda metà 
degli anni Duemila, la polarizzazione tra le imprese di questo comparto 
industriale si è ampliata con esiti del tutto rimarchevoli per l’organizza-
zione del lavoro e la forza lavoro occupata. Ma si tratta di un processo 
di lungo corso. La produzione di articoli di moda è facilmente scompo-
nibile in diverse fasi di lavorazione che richiedono molta manualità e 
basso investimento tecnologico. Proprio questa peculiarità ha giocato 
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un ruolo cruciale nei processi di decentramento produttivo che hanno 
contribuito alla strutturazione delle filiere produttive ancora oggi pre-
senti. È tuttavia fuorviante rappresentare l’industria della moda, come 
spesso accade, attagliata fin dalla sua genesi alla piccola dimensione 
d’impresa. Va sottolineato che in molte aree che ora sono connotate dal-
la presenza di distretti industriali o sistemi di piccole imprese proprio 
agli inizi del Novecento insistevano grandi siti produttivi. Mancano, 
tuttavia, analisi capaci di restituire fornire un quadro generale delle tra-
sformazioni avvenute. Per contro, l’apologia della piccola dimensione 
d’impresa e delle aree distrettuali, che tanta parte ha avuto nella rappre-
sentazione del made in Italy ma anche dell’organizzazione del lavoro 
e della cultura del lavoro e d’impresa, si è accompagnata a un vuoto 
empirico enorme in relazione all’analisi delle condizioni di lavoro e di 
esercizio dell’attività imprenditoriale. 

Sul piano della regolazione del lavoro e delle relazioni industriali 
emergono alcune linee di ricerca scarsamente battute. L’imprenditoria 
della moda è riuscita a coltivare dei rapporti stabili e sistematici con le 
istituzioni e i centri del potere politico. Rapporti che hanno permesso 
il ripetersi di cicli di ristrutturazioni d’impresa, più che in altri settori 
manifatturieri, con la garanzia di limitazione del conflitto industriale e 
di una relativa copertura reddituale per l’occupazione (Toffanin 2016, 
2019). Mancano riflessioni sulla regolazione del lavoro nell’industria 
della moda, come a dire il vero in buona parte dell’industria manifat-
turiera. Dopo la crisi finanziaria del 2007, in particolare, sono venute 
meno anche le analisi sulla contrattazione di primo e di secondo livello. 
Ci riferiamo ad analisi su base nazionale e locale, indirizzate a far emer-
gere la regolazione del lavoro nel comparto, la cultura imprenditoriale e 
le relazioni industriali, i temi della contrattazione, la sindacalizzazione 
e le conflittualità presenti. 

Se le analisi sulla (ri)composizione del tessuto produttivo e sulla 
regolazione del lavoro scarseggiano, quelle sulle condizioni di lavoro 
ancora di più. Ma non si tratta certo di un elemento nuovo: quella della 
moda è un’industria prevalentemente femminile, con salari che ancor 
oggi sono tra i più bassi dell’industria manifatturiera (ISTAT 2017). 
La scarsità di analisi sulle condizioni di lavoro è anch’essa frutto di 
un diffuso occultamento del lavoro manuale, e di quello delle donne in 
particolare. Non dimentichiamoci che in Italia, questo comparto indu-
striale si sviluppa prioritariamente per le competenze tecniche di molte 
donne che lavorando a casa per la produzione domestica e per il merca-
to hanno contribuito a tramandare i saperi collegati all’arte del taglio, 
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del cucito e del ricamo. In questa direzione, c’è molto da esplorare sui 
trattamenti retributivi, sulle professionalità presenti e sulla loro ripro-
duzione e trasmissione.

Senza uno sguardo diacronico, di lunga durata, i percorsi di ricerca pro-
spettati sono, tuttavia, di poca utilità. Pensiamo che ripercorrere lo svi-
luppo storico della realtà osservata sia cruciale per elaborare un’analisi 
aderente alla realtà fattuale, lontana da tensioni epifenomeniche, e capace 
di contribuire in termini sostanziali a quella trasformazione sociale che ha 
animato la genesi e lo sviluppo delle scienze sociali.

Tania Toffanin
Università di Padova/Lise Cnam Parigi
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